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I parchi naturali e il turismo di massa 

Allo Stelvio fra code 
infernali di auto 

per sciare d'estate 
i * *:. 

Ma lasciato l'ultimo tornante si può scoprire una natura intatta 
fatta di boschi verdissimi, lontani nevai, silenzio • Ottima riusci
ta del ripopolamento faunistico • I problemi della tutela del Parco 

Un laghetto alpino nel Parco dello Stelvio e sullo sfondo II p ino freserò e i l Desegù. 

' Dal nostro inviato 
BORMIO — Una teoria inter
minabile di auto in affanno 
s'innerpica sull'immensa ser
pentina dello Stelvio. Il passo 
è lassù, altissimo, nascosto 
dalle nuvole. Decimo tornan
te, venticinquesimo tornante, 
trentesimo. La strada sembra 
una spirale sospesa nel vuoto, 
uno spazio immenso in cui lo 
sguardo si perde fra grige pa
reti di roccia e lontani nevai, 
resi abbacinanti dal sole ap
parso all'improvviso. Solo il 
ronfare dei motori rompe il 
silenzio, si scontra con la so
lennità severa del paesaggio. 

Trentacinquesimo tornante. 
All'ultima svelta, tutto cambia 
di colpo. A. duemilasettecento 
metri di quota, sembra d'esse-

* re giunti sulla piazza "di una 
fiera paesana. Auto ammontic
chiate nei parcheggi, pareti di 
bancarelle colorate di cartoli
ne, bandierine, tutta la cian
frusaglia dei souvenir per chi 
vuol lar vedere d'essere stato 
in montagna. Grossi pullman 
sbarcano carovane di sciatori 
che si avventano agli impianti 
per raggiungere il ghiacciaio. 
Lo Stelvio, com'è noto, rappre
senta una delle più grosse sta
zioni italiane di sci estivo.' I 
quattro-cinque alberghi che si 
fronteggiano sul passo rigur
gitano, ci dicono, di villeg
gianti. Dal versante opposto si 
affacciano intanto, preceduti 
da macchine strombettanti, fi
gure di cilclisti stravolti dalla 
fatica. E' in corso infatti una 
gara per dilettanti di tutte le 
età. I distacchi si misurano in 
mezzore, lungo la discesa le 
colonne d'auto formano ingor
ghi infernali. 

Il Passo dello Stelvio appar
tiene al Parco nazionale omo
nimo. E il Parco richiama su
bito l'idea della zona protet
ta, dalla natura incontamina
ta. grandi boschi e territori 
vergini, dove gli animali selva
tici vivono indisturbati, dove 
non si tocca nemmeno un 
fiore. Qui invece sembra d'es
sere " in un santuario della 
motorizzazione e del consumi
smo domenicale, altroché na
tura. La ripida picchiata ver
so la provincia di Bolzano 
porta rapidamente dai massic
ci rocciosi coperti di ghiacci 
eterni ai prati d'alta quota, e 
ai boschi delle verdi vallate al
toatesine. 

Ecco Trafoi. il paese di Gu
stav Thoeni, con i sui alber
ghi e le pensioncine intonaca
ti di fresco, tutto un lindore 
e un pullulare di gente. E poi 
avanti, fra colonne senza fine 
di auto targate D come Deuts-
chland: questo è l'Eldorado, la 
terra promessa del turismo 
germanico. Ad ogni poggio, ad 
ogni svolta, in mezzo ad ogni 
prato, ecco una casa, un « ma-
so» (la tipica cascina sudti
rolese). Anch'essi tutti rimes
si a nuovo, con tante freccet
te gialle che indicano «Zim-
mer», camere. E attorno pra
ti verdissimi e vigneti tutti 
allineati, sembrano pettinati 
dal barbiere. 

Anche questo è territorio del 
Parco nazionale dello Stelvio, 
zona protetta, riserva natura
listica. Ma come si concilia 
con l'idea stessa di Parco? Be
ne. Bisogna cominciare ad in
tendersi. Siamo in Italia. Un 
paese molto piccolo e stretto, 
« antropizzato », cioè abitato 
dall'uomo da millenni. Qui 
non ci sono le immense fore
ste siberiane, o i grandi pa
scoli e le montagne dell'Ovest 
e del Nord degù stati Uniti, 
rimasti incontaminati per se
coli o dove solo da pochi de
cenni l'uomo comincia ad af
facciarsi. Noi le nostre riser
ve naturalistiche dobbiamo ri
tagliarcele all'interno di aree 
segnate dalla storia e dal la
voro dei nostri antenati, do
ve si ritrovano addirittura ve
stigia di insediamenti preisto
rici e testimonianze di forme 
antichissime di civiltà. 

Ma non per questo il Parco 
si riduce ad una insegna, ad 
una entichetta senza significa
to. Noi ci siamo arrivati dal 
versante lombardo, da Edolo a 
Bormio attraverso il Passo di 
Gavia. Un tempo, il Gavia e-
ra la principale via di comu
nicazione fra la Repubblica di 
Venezia e i Grigioni. in Sviz
zera, e sfiorava la contea di 
Bormio tutta chiusa nella fie
rezza della sua indipendenza. 

Oggi il Gavia è una carrarec
cia sterrata, dove si guida a 
venti all'ora con i muscoli te
si dalla paura, e dove si in
crociano, tra manovre rischio
se per lasciarsi il passo l'un 
l'altro, poche altre macchine 
di turisti spericolati o di viag
giatori sprovveduti come noi. 
Ma quale spettacolo. Di fron
te alla nostra carreggiata si 
erge nella sua cupa imponenza 
bluastra il massiccio del Ce-
vedale. Pareti scoscese, inac
cessibili, completamente de
serte su cui sprizzano i baglio
ri di immensi ghiacciai. E ver
so la fine dell'ascesa, quando 
solo radi pascoli costituiscono 
l'unica forma di vegetazione 
sotto le pareti rocciose, ecco 
le chiazze azzurre dei laghetti 
alpini, e lo scrosciare di tor
renti che scendono a picco dai 
ghiacciai è più forte del ron
zio stesso del motore. 

Eccola dunque la natura in
corrotta, incontaminata, il 
polmone naturalistico del Par
co. Quando si cala sulla Val-
furva, si incontra certo Santa 
Caterina, tutto un susseguirsi 
di residence e dì alberghi, co
struiti in gran furia nell'ulti
mo decennio ai margini del 
bosco, prima che un piano re
golatore mettesse un freno al
l'aggressione edilizia. E del 
centro antico di Bormio ben 
poco è rimasto, soffocato co
m'è dall'esplosione incontrolla
ta dello sviluppo - turistico. 
Qui si è giocato certo, dico
no i compagni di Bormio e 
delle valli vicine, sul richia
mo, sul valore di questo gran
de « polmone » per realizzare 
intromissioni pericolose, ope
razioni speculative che hanno 
spinto i costi delle seconde, 
delle terze case, degli appar
tamenti nei residence, fino a 
un milione al metro quadro. 

Come vuole la natura 
E tuttavia la grande coro

na centrale del più grande 
Parco italiano (93 mila ettari 
di superficie orizzontale, cui 
vanno aggiunti altri 43 mila 
ettari di recenti ampliamenti 
che io portano a far tutt'uno 
col Parco nazionale svizzero 
dell'Engadina), con i suoi bo
schi, le vallate d'alta quota, 
le cime ricoperte di ghiacci 
che si spingono fino ai 3851 
metri del Gran Zebrù, è rima
sta intatta. Conosce anzi ne
gli ultimi tempi un più seve
ro rispetto, i cui esiti si mi
surano col notevole incremen
to del patrimonio faunistico. 
Nel 1968 sono stati immessi 
29 capi di stambecchi, prove
nienti dal Gran Paradiso, ed 
ora sono oltre duecento. E ci 
sono i camosci, i caprioli, i 
cervi, le marmotte, l'ermelli
no, un paio di coppie d'aqui
le, la pernice bianca. 
- Abbiamo la ventura di ve

derne parecchi, di questi ani
mali, stupendi nel loro am
biente, quando ci inoltriamo 
lungo il sentiero che fiancheg
gia il torrente Zebrù, fino a 
quasi 2.800 metri di quota. 
con la campagnola guidata dal 
brigadiere della Forestale 
Walter Palfrader. Qui si en
tra solo con il permesso del
la direzione del Parco. Qual
che rifugio, alcuni casolari di 
pietra a secco o di tronchi. 
dove risiedono d'estate i con
tadini che fanno il fieno o 
che portano le poche residue 
mandrie di mucche da latte 
all'alpeggio, una malga dove 

si trova burro e formaggio 
fresco. Nient'altrò. Il resto è 
tutto come le leggi della na
tura impongono che sia. --

Lungo i sentieri tracciati nel 
bosco di larici si incontrano 
aree di picnic e posti di os
servazione allestiti in tavole 
di legno a cura della direzio
ne del Parco. Anche i cestini 
per i rifiuti sono fatti di ra
mi d'albero. E lungo chilo
metri di sentiero, buttato sul
l'erba abbiamo visto solo un 
pacchetto vuoto - di sigarette. 
In una comitiva di gitanti, sol
tanto una ragazza tiene due 
margherite strette in mano: 
e al bonario «no» col dito 
accennato dai brigadiere Pal
frader, la ragazza arrossisce. 
Chi entra qui sa che non si 
deve strappare neanche uno 
stelo d'erba. 

Incrociamo gruppi familiari, 
con bambini piccolissimi che 
sgambettano senza segni di 
stanchezza. Quando il nostro 
accompagnatore si ferma, per 
puntare il suo binocolo, "utti 
si fanno attorno, certi che lui 
scopre senz'altro «qualcosa» 
da vedere. Ecco in una radu
ra una bella cerva col suo 
piccolo. E più avanti, una 
coppia di caprioli maschi che 
inseguono una femmina, il più 
giovane a rispettosa distanza 
dall'adulto cui spetta chiara
mente la precedenza. E sugli 
alti ghiaioni di fronte . alle 
chiazze azzurrognole dei 
ghiacciai, solenni, alteri, indif
ferenti, dieci o dodici stambec
chi maschi dalle lunghe cor
na. 

Fase di transizione 
«Sì — ci conferma a Bor

mio il direttore del Parco, 
dott. Walter Frigo — i visita
tori sono in continuo aumen
to. Ormai sfioriamo i 6-700 
mila ogni anno, sui quasi cin
que milioni di presenze turi
stici» nel comprensorio. Una 
alta percentuale di villeggian
ti, cioè, sono dei veri escur
sionisti, degli amanti della na
tura. vogliono almeno per 
qualche giorno conoscerla da 
vicino, viverne a contatto per
chè ne capiscono il valore ine
stimabile. insostituibile ». 

E i problemi? Certo, non 
mancano. Ad alcuni di essi si 
richiamano i compagni valtel-
linesi, quando denunciano la 
scelta indiscriminata della 
cmonocultura turistica» porta
ta avanti per anni dalle am
ministrazioni d.c, cui solo ne
gli ultimi tempi si è Imposto 
un certo freno. O quando la
mentano gli scarsi aiuti, le dif
ficoltà d'ogni genere cui van
no incontro i valligiani, i pic
coli proprietari del luogo i cui 
terreni, i cui pascoli si trova
no nel territorio del parco: in 
questo modo l'allevamento di 
bestiame e l'attività agricola 
si riducono progressivamente, 
decade quella presenza umana 
che pure storicamente ha tan
to contribuito a fare di que
ste zone quello straordinario 
patrimonio naturalistico e am
bientale che va oggi tutelato, 
certo: ma cercando forme ap
propriate di integrazione con 
la vita delle popolazioni loca

li, con le attività economiche 
più confacenti. 

Del resto, questa e non altra 
può essere la prospettiva dei 
parchi naturali nella realtà i-
taliana. Sono problemi e si
tuazioni di cui troveremo con
ferme di vario genere anche 
al Gran Paradiso e al Parco 
dell'Abruzzo. 

«Ma vede — ripete ancora 
il dott. Frigo — da alcuni an
ni noi siamo in una situazio
ne intermedia, di transizio
ne. I territori dei parchi so
no stati ampliati con decreto 
governativo, nel momento in 
cui si scioglieva il Demanio 
delle foreste e !e competenze 
dovrebbero passare a Consor
zi costituiti da rappresentan
ti del governo, delle Regio
ni, degli Enti locali. Questo 
stato di. transizione dovrebbe 
finire entro il 31 dicembre 
1979, termine entro il quale è 
attesa dai Parlamento la leg
ge-quadro sui parchi nazio
nali». 

Ecco, la legge-quadro. Dap
pertutto abbiamo sentito in
vocarla, per avere norme e 
regole e mezzi finanziari si
curi attraverso i quali opera
re. Quanti amano la natura, 
quanti acoprono la bellezza di 
questi luoghi, debbono far 
sentire la loro voce perchè la 
tutela delle riserve naturali-
stfche del nostro Paese non si 
interrompa. 

Mario Passi 

I naufragi delle.petroliere: crisi dei noli e armatori rapaci 

Sulle catastrofi dell'Oceano 
costruiscono la loro fortuna 

r _ - x — i , 

Una serie impressionante di « calamità » - Il colossale danno ecologico ed economico - Conversando col coman
dante Oddone - Vecchie carrette del mare assicurate per cifre elevatissime - Alcool e droga tra gli equipaggi 

' Un'altra collisione tra una 
superpetroliera (la « Andros 
Titan *) carica di 200.000 ton
nellate di greggio ed un car
go (il - « Lord Hostings ») è 
avvenuta l'8 agosto nella baia 
di Cuxhaven nel Mare del 
Nord; ambedue le navi sono 
di proprietà di armatori gre
ci. Solo 18 giorni prima, e 
precisamente il 20 luglio, si 
erano scontrate due altre su
perpetroliere al largo di To-
bango, nel Mare delle Antil-
le. Una di queste, la * Atlan
tic Express », carica di 293 
mila tonnellate di petrolio si 
é incendiata ed è affondata, 
trascinando con sé gran par
te dell'equipaggio, mentre la 
< Egean Captavi », anch'essa 
carica di 210.000 tonnellate di 
petrolio, è stata salvata per 
miracolo, dopo aver riversa
to in mare parte del pro
prio carico. Entrambe le na
vi battevano bandiera liberia
na benché appartenessero, 
anche questa volta, ad arma
tori greci. Questi non sono che 
gli ultimi due incidenti tra 
petroliere di una ben più lun
ga serie, stranamente inizia
ta con il nuovo anno. 

Ma vediamo gli antefatti. 
La storia comincia il 2 gen
naio quando affonda lungo le 
coste galiziane della Spagna 
la superpetroliera greca «An
dros Patria*. Esattamente 
una settimana dopo, è la vol
ta di una superpetroliera del
la società «Total*, intera
mente distrutta dalle fiamme 
nel porto di Bentry Bay, nel
l'Irlanda del Sud. Poco tem
po dopo, il 28 aprile, vengo
no a collisione al largo della 
Bretagna la petroliera «Gi
no*, con bandiera liberiana, 
ma appartenente probabil
mente ad armatori italiani, e 
la «Team Castor* norvege
se. Esattamente due mesi do
po. il 26 giugno, un altro 
scontro, questa volta nel Tir
reno: vi sono coinvolti la 
petroliera italiana « Vera Ber
linga r> ed il cargo france
se «Emanuelle Dalmas*. 

In tutto, in questa impres
sionante serie di collisioni ed 
incendi di petroliere, che non 
ha precedenti nella storia del
la Marina, je non durante la 
guerra dei convògli in Atlan
tico, sono finite in mare ol
tre 2.200.000 tonnellate di 
greggio, con conseguenze fa
cilmente valutabili sia da un 
punto di vista ambientale che 
economico. 

Gli interrogativi, a questo 
punto, sono moìti."Ne parlia
mo con Sergio Oddone, geno
vese, 42 anni, che ha navi
gato per 7 anni come co
mandante in seconda a bor
do di petroliere., 

«Ciò che è capitato — ci 
dice — non mi stupisce, ed 
è conseguenza dell'assom
marsi di una serie di fattori 
concatenati, noti da tempo a 
chi è del mestiere. In primo 
luogo c'è la crisi dei noli, 
conseguente al minor quanti
tativo di greggio trasportato 
in questi ultimi anni, crisi che 
ha fatto venire al pettine la 
errata politica perseguita dai 
vari Paesi nelle .costruzioni 
navali. Fino a qualche tem
po fa - trasportare petrolio 
rendeva moltissimo. Bastava 
presentarsi in una banca con 
un semplice contratto di no
lo per avere immediatamente 
anticipati i soldi per acqui
stare una superpetroliera. An
che i governi sovvenzionava
no in ogni modo questo ti
po di investimento, con il ri
sultato che in molti si sono' 
buffati nell'avventura. Poi, di 
cólpo, ci si è accorti di aver 
costruito molte viù petroliere 
del necessario. Oggi » porli e 
i fiordi di mezzo mondo so
no pieni di cisterne ferme 
ver circa 14 milioni di tonnel
late. In particolare, quelle 
mosse con turbine a vapore. 
non sono più competitive ri
spetto a quelle con motore 
Diesel, che consumano me
no*. 

« Orinai — continua Oddone 
— una petroliera con più di 
15 anni di vita è "vecchia". 
è fuori mercato, con uno 
spreco gigantesco di denari 
e di materia prima. Per ri
durre i costi si sono così ri
dotti drasticamente gU equi
paggi. passati da ano media 
di 45-50 a circa 22-26, ma per 
far questo si è dovuto obbli
gatoriamente automatizzare 
mòtti servizi, e quindi aumen
tare la complessità delle ma
nutenzioni. E poiché tenere 
ferma una petroliera costa 
decine di milioni al giorno. 
per risparmiare si sono ta
gliati i tempi dedicati ai la
vori in porto, così, oggi, mol
te superpetroliere navigano 
con gravi difetti, o anche con 
guasti in primarie apparec
chiature di bordo, oppure vi 
si pone un grossolano rime
dio con riparazioni d'emer
genza. Ma c'è dell'altro.., 
Mentre un tempo l'affonda
mento di una petroliera era 
visto come una "calamità" 
da tutti, oggi tale evento vie
ne considerato, da motti ar
matori, come una inaspetta
ta fortuna. ~ < 

«Molte petroliere sono as

ti cargo greco «Lord Hattlngt» quasi ptr metà sommerto, dopo la scontro dell'8 agosto scorso con la superpetroliera «Andros Titan» 
nel Mare del Nord. 

sìcurate per cifre superiori 
al loro attuale valore di mer
cato, che sì è ridotto di mol
to a causa della crisi dei no
li e, se affondano., la proprie
tà ne trae un netto guada
gno. Per questo vengono tra
scurate spesso anche le più 
elementari norme di sicurez
za. e si naviga a rischio, cer
cando di spremere il mag
gior profitto possibile, indiffe
renti alle conseguenze che ne 
possono derivare. I greci so
no maestri in questa "arte", 
ma non solo i greci, e sono 
facilitati dalla presenza di 
bandiere ombra (cipriote, li
beriane, panamensi, ecc.) che. 
come è noto, sono state crea
te proprio allo scopo di per
mettere'di navigare al di fuo
ri dei regolamenti e delle nor
me che sono propri dei Pae
si civili e progrediti. Certo, 
ciò avveniva anch'i un tpmvo. 
ma non ai livelli suicidi a 
cui si è giunti oggi. Per ri
sparmiare anche sui salari si 
è abbassata poi enormemen
te la qualità degli equipaggi*. 

Dice ancora il capitano Ser
gio » Oddone con > amarezza: 
« Fino a qualche anno fa la 
professionalità sulle petroliere 
era molto curata, e gli stes
si armatori cercavano di fa
re di tutto per elevare il sen
so di responsabilità ed il li
vello generale degli equipag
gi. Ad esempio su quelle nord
americane, c'erano bibliote
che di bordo assai belle e 
fornitissime. Era impensabi
le il caso di qualcuno che si 
ubriacasse in servizio. Le na

vi norvegesi e svedesi era
no a "regime secco', senza 
una goccia di alcool a bor
do. Ufficiali e marinai veni
vano da buon*, scuole, spe
cie gli italiani, i tedeschi, i 
francesi, i nordamericani e i 
giapponesi. Oggi si arruola
no. su certe petroliere, mari
nai e ufficiali di accatto. Di
sperati, senza qualifica, con 
approssimate conoscenze pro-
•fessionali, pagati con sotto
salari, inferiori alle tabelle 
normative. Il colpo di gra
zia è venuto con i pakista
ni, gli indiani, i thailandesi, 
i vietnamiti del sud, i turchi, 
ecc. E con questi equipag
gi, retribuiti dalla metà ad 
un terzo di quelli europei, 
non solo l'alcool, ma anche 
la droga sono divenuti ~ la 
norma. La coiva non è dei 
marinai, ma di chi approfit
ta del loro degrado, della lo
ia dequalificazione professio
nale, della loro fame di la
voro, per meglio sfruttarli », 
' E sugli scontri delle petro
liere in mare aperto? « Li ri
tengo fatti assolutamente in
concepibili — dice Oddone —, 
in cui la fatalità non c'en
tra minimamente. Un moder
no radar militare individua 
il periscopio di un sommer* 
gibile. del diametro all'incir-
ca di una bottiglia, alla di
stanza di 10-15 miglia. Come 
vuole che non veda una su
perpetroliera che è più gran
de, anche se disposta orizzon
talmente, del grattacielo Pi
relli di Milano? Quando av

vengono questi incidenti i mo 
tivi possono essere solo quat
tro: o il radar è guasto, o 
non c'è nessuno che lo guar
da, o chi lo guarda non è in 
grado di intendere e di vole
re, o vi sono gravi difetti nel
le apparecchiature di coman
do della nave. E poi c'è da 
dire anche un'altra cosa. 
Benché l'oceano sia immen
so, per risparmiare carbu
rante, le petroliere cercano 
di seguire le correnti più fa
vorevoli e le rotte più bre
vi. Anche questo lo si è sem
pre fatto, ed è proprio arte 
del buon comandante il far
lo, ma con un minimo di 
buon senso. Da un po' di tem
po, sempre per risparmiare 
al massimo, si passa trop
po vicino a secche pericolo
se, o troppo sottocosta, o a 
troppo poca distanza dalla 
nave che segue o precede, 
o nel timore di perdere la 
corrente si vira all'ultimo mo
mento, quando è troppo tar
di*. . 

(/n'ultima domanda capita
no Oddone. Che fare per por
re qualche rimedio? «In teo
ria la risposta è facile ma, 
in pratica, non lo è per nul
la. Una sola nazione per tan
to che faccia è impotente di 
fronte a questo stato di co
se. Occorrerebbe che si muo
vesse l'ONU, inducendo i va
ri Stati ad unificare salari, 
trattamenti, norme di sicu
rezza e qualifiche professio
nali su tutte le navi del mon
do, qualsiasi sia la loro ban

diera. E poi occorrerebbe fa
re in modo che i regolamen
ti venissero rispettati ed ap
plicati. In altre parole, ciò 
significa abolire le bandiere 
ombra. Occorre, se è il caso, 
riqualificare i vari equipag
gi in apposite scuole, qual
siasi sia la loro nazionalità 
e nel contempo curare, co
me un tempo, la qualità de
gli Istituti Nautici, che for
mano gli ufficiali, oggi in ri
basso in conseguenza alla ge
nerale crisi della scuola. Ci 
vuole pure un controllo ac
curatissimo e severo dello 
stato delle apparecchiature di 
bordo, dei radar, dei sistemi 
di sicurezza, delle apparec
chiature elettroniche, dei ti
moni ecc., arrivando al se-
auestro della nave in caso di 
trascuratezza o inadempienza. 

« Lo stesso vale per le rot
te. Bisogna seguire l'esempio 
della Francia che, dopo una 
serie ài incidenti avvenuti tut
ti nello stesso punto della co
sta bretone, ha regolamenta
to le distanze ed i temvi di 
passaggio. Così dovrebbero 
fare tutti gli altri Stati, den
tro e fuori le acque territo
riali. E a questo punto vor
rei fare io una proposta ai 
volitici. Perchè l'Italia, che 
ha un'antica e civile tradi
zione marinara, non si fa pro
motrice di ^auesta iniziativa 
presso l'ONU. dopo aver con
cordato un agire comune con 
gli altri Paesi della Comuni
tà Europea *? 

Guido Manzone 

La mostra di Gian Butturini e Uliano Lucas 

Vita quotidiana 
nel mirino di due 
«fotografi di guerra» 

''. » 

A Rimini «Nuove frontiere dell'in
ternazionalismo»: le immagini non 
ufficiali delle lotte di liberazione soldato dot Miserie, (foto Gian Butturini) 

«jvetTiejlicre) elei m^LA. (foto Uliano Lucas) 

RIMINI — fi. n.) - Siamo fin troppo abituati, parlando 
di reportage dì guerra, ad immaginare scene strazianti e 
raccapriccianti. Questo tipo di servizio fotografico è 
l'unico ad interessare certe redazioni di grandi giornali 
e rotocalchi. Ecco invece che due reporter, pur profon
damente diversi tra loro sia per formazione che per 
stile, intendono dimostrare che esiste un altro volto del
la guerra. -

Uliano Lucas e Gian Butturini propongono proprio 
in questi giorni a Rimini il loro «modo di vedere la 
guerra» fermando le immagini della quotidianità della 
esistenza della gente durante una guerra, e facendo 
risaltare cosi l'intreccio degli elementi umani che le 
appartengono. Titolo della mostra allestita nel palazzo 
Gambalunga, e promossa dall'assessorato alla Cultura 
del Comune di Rimini è: « Nuove frontiere dell'interna-
ztonalismo». 

Si tratta della prima di tre esposizioni che il Co
mune organizza nel quadro della fondazione di un vero 
e proprio « laboratorio-archivio dell'immagine ». E' stata 
inaugurata sabato scorso e rimarrà aperta fino al 9 
settembre. 

Entrambi gli autori sembrano però impegnati nella 
demistificazione dell'immagine ufficiale del reportage di 
guerra «asservita alla logica del consumo più bieco e 
della manipolazione dell'immagine » (Butturini). Trop
po spesso infatti il reportage di guerra subisce l'in
fluenza della parte interessata: è accaduto in Vietnam 
attraverso il pesante condizionamento dell'ufficio stam
pa della US Army; ma lo stesso è accaduto per la 
guerra dei sei giorni, o per l'Eritrea, l'Angola, il Fronte 
PoUsarìo. 

«Ho visto marocchini bruciati nel carro armato, ma 
non li ho fotografati» dice Gian Butturini, e prosegue 
proponendo di cercare nella sua documentazione «la 
gioia di un popolo che pur vivendo le condizioni dif
ficili del deserto, festeggia la fondazione di uno Stato 
che Assan II non vuole e contrasta bombardando col 
napalm le popolazioni accampate». 

E Lucas prosegue: «Un fotorepoiter non va in una 
guerra di liberazione per vendere le fotografie. Ci va 
e si mette a disposizione del combattenti. Documenterà 
anche gli episodi di scontro armato o i villaggi rasi al 
suolo; ma fotograferà la vita, la costruzione di una 
società alternativa da parte di chi combatte». 

Filatelia 
Nuovo, 

e colorato 
F« Unificato 

Interna-
zionale» 

I primi cinque volumi ai 
quali è limitata l'edizione 
1960 del Catalogo Unificalo 
Internazionale (Austria, pali
ne 80; Francia, pagine 136; 
Germania, pagine 130; Gran 
Bretagna e Irlanda, pagine 
65; Svizzera, Liechtenstein e 
Nazioni Unite, pagine 136; 
ciascun volume lire 2.500, in
dipendentemente dal numero 
delle pagine) rappresentano 
un fatto nuovo nell'editoria 
filatelica italiana, poiché di 
tratta del primo tentativo di 
pubblicare un catalogo dei 
francobolli d'Europa illustrato 
interamente a colori. L'ope
ra si presenta di facile con
sultazione poiché l'individua
zione dei francobolli è molto 
facilitata dalle illustrazioni a 
colori. 

Questo è il pregio maggio
re dell'opera che è stata con
cepita per i principianti, ma 
proprio dalla destinazione del
l'opera derivano i suoi limiti 
che il colore non riesce a na
scondere. Sotto il profilo del
l'informazione l'Unificato In
ternazionale è infatti decisa
mente carente; d'altro canto, 
i compilatori del catalogo 
non si sono prefissi di farne 
un'opera tecnicamente auto
noma e autorevole, tanto è 
vero che nella pubblicità è 
indicato come motivo di van
to del catalogo il fatto che 
esso adotti la numerazione 
degli Albums Marini — anzi
ché averne una propria — e 
si presenti «... come il natu
rale corollario degli Albums 
Marini sia per le riproduzio
ni a colori che per le notizie 
integrative contenute». 

Rinunciato alla autonomia 
tecnica, il catalogo finisce 
con l'assumere soprattutto la 
funzione di un listino, nel qua
le l'attendibilità delle quota
zioni assume la parte deter
minante. A questo aspetto i 
compilatori del catalogo han
no dedicato molta cura e nel 
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complesso sono giunti a sta
bilire quotazioni attendibili 
anche se in alcuni casi esse 
sono più una trasposizione 
dei prezzi dei singoli merca
ti nazionali che l'espressione 
della situazione del mercato 
italiano. 

Ai collezionisti di francobol
li tedeschi occorre segnalare 
il fatto che nel volume Ger
mania mancano i francobolli 
della Repubblica democrati
ca tedesca. In tale volume 
mancano anche i francobolli 
degli antichi Stati tedeschi, 
mentre in tutti gli altri volu
mi sono presenti. le prime 
emissioni, sia pure in una 
catalogazione molto semplifi-

PROSSIME EMISSIONI DI 
SAN MARINO - Per il 6 set
tembre le Poste di San Ma
rino annunciano remissione 
di una sene di cinque fran
cobolli • per la propaganda 
dell'Anno internazionale del 
fanciullo, di un francobollo 
celebrativo dei campionati eu
ropei di sci nautico e di un 
francobollo dedicato al con
gresso internazionale di sto
matologia che si terrà a San 
Marino a fine settembre. 

La serie per l'Anno inter
nazionale del fanciullo com
prende cinque valori (20. 120, 
170. 220 e 350 lire) per i qua
li la pittrice sammarinese Ma
rina Busignani Reffi ha dise
gnato altrettanti bozzetti al
cuni dei quali — in partico
lare quelli del primo -3 del
l'ultimo valore della serie — 
molto ben riusciti. La stampa 
dei francobolli è stata ese
guita dalla Hélio Courvoìsier 
di la Chaux-de-Fonds, in ro
tocalco policromo su carta 
patinata con fili di seta nel
l'impasto. per una tiratura di 
700.000 serie complete. Il ter
mine per la prenotazione è 
stato fissato al 30 agosto. 

Il francobollo da 150 lire 
che ricorda i campionati eu
ropei di sci nautico è tratto 
da un bozzetto della pittrice 
milanese Giuliana Consilvìo 
ed è stampato dalla Courvoi-
ster con le caratteristiche dei 
francobolli della serie prece
dente; tiratura 700.000 esem
plari; prenotazione fino al 30 
agosto. 

II francobollo da 170 lire 
dedicato al congresso inter
nazionale di stomatologia ri
produce una xilograna del 
XV secolo raffigurante santa 
Apollonia martire, patrona dei 
medici odontoiatri. Stampa, 
tiratura e data di prenotazio
ne sono le medesime di quel
le degli altri francobolli che 
saranno emessi il 6 settembre. 

Giorgie Biamino 


